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PliXSIEnl sili LÀVOni PUBBLICI 

(v, nuni. .inlccuiÌL'iìlo) 

B. Carattere generale che thvono avere le 
opere pubbliche. — In ctìnseguonza di'lla iJi-
slinzione supeiiure ci conviene asscgri.'iie di 
vnrii groili deli' armninistiuzione pubblica, 
t'ointmale, provincinle; generalo dullo 8lnto, 
luUi quei lavori pubblici, i (piiili rispondono 
iigli scopi- speciali di questi diversi consorzii, 
(ile sonò , utili ad essi,. e talora neccssarii, 
l*ei' o|{nuno di questi consorzii vi sono edi-
ticii pubblici, i quali devono servire a tutti i 
suoi coiriponenli : e questi naturalmente si 
erìgono é'si mantengono a spese comuni. Vi 
sono slrade, canali, porti destinali al servigio 
pubblico: ed ancbe questo genere di lavori 
deve luisi a spese comuni. Una regola se­
condo i sani principii di economia |icrò in 
sifl'atle opere si è: i. cbe si devano intra­
prendere opere, le quali sieno ulili e neces­
sarie, non inai opere di lueiso, od ancbe cbe 
abbiano uno scopo puramente estetico ; 2. cbe 
in queste opere non sì deva spendere mai 
più cbe non bisoĵ ni, sotto pretesto di fare 
inonutnenti attcstanti la p,ubblioa grandezza e 
cbe proteggano le arti e diano .lavoro; 3. che 
la quantità e la proporzione dì queste opere 
sia relativa al grado di ricchezza dei privali, 
della prosperità del paese, della civiltà sua, 
senza pretendere di avanzarlo di molli pa.isi 
per trascinarlo dietro a sé; à. che quando 
sono intraprese per soccorrere a bisogni ino-
nicntanei e straordinarii della popolazione, non 
prevedibili in regola generale, sî n̂o tali da 
contenere in sé il germe d' un miglioramento 
l'utufo, che cioò sieno produliive. 

Colle idee ricevute da molti circa l'in-
lervt'nto dell' amministrazione pubblica a pro­
teggere, promuovere e governare in tutto gli 
interessi privati, questi principii troveranno 
laciliuenle cunlruddizione.: ed è per questo 
appunto, che ne conviene dichiarai li più am­
piamente ed antivenire le obbiezioni, cbe ci 
si possono muovere contro. 

b,.Perchè l'ammiiiistrazìoue pubblica non 
debba intraprendere altri lutwri, che i neces-
sarii ed utili, ri^iuuziando alle opere di (tts-
so, od il di cui scopo sia soltanto esletico. — 
L' Amministrazione d' un Municipio, o d' u-
no Stato, se fanno opere pubbliche, le co­
struiscono a spese dei contribueuti, cioè dei 
privati. Fra i contribuenti ne sono di ricchi 
e di agiati, ma anche di poveri e del tutto 
miseri. Ora come mai si potrà profondere in 
opere di lusso ciò che si è cavato dalla tasca 
del povero, il quale manca del suo necessa­
rio? Perchè privare tanti del bisogoevoic o 
del comodo, onde farli partecipi dì ciò che 
ad. essi può parere inutile e soverchio, e ta­
lora' una vera derisione alla loro miseria ? Da 
questo punto dì vista, appena se sì potrebbe 
dedicare ad opere pubbliche di lusso il pro­
dotto di imposte sontuarie, pagate da coloro 
che amano il lusso ed hanno i mezzi di so­
stenerlo con tutte le sue conseguenze. Ma 
anche questa sarebbe forse un' inutile limita-
iiJona alla volontà privata; essendo meglio 
lasciare, che la splendidezza de' privali dia 

(la sé sola libt>ramrnte occupiizione a coloro 
che cercano lavoro. Quasi semfjré in propor­
zione dell' (iffeita del lavoro, sorge nei più 
riei'bi compoiienli la società la voglia di ado­
perarlo, se non altro per assicMiaisi in questo 
modo il possesso della propi-ìn ricchezzn, o 
per viemeglii) isvilupparla. Dopo ciò è dn 
considerarsi, che tutte le pubbliche ammini-
slnizionì avrebbero lia fare ancora moltissimu 
prima di rnmpierc le opere aecessarie, cor 
Miode, utili ai consociali, e quindi prima di 
inirapi-ondeie (pielle di lii,sso- Al progredire 
della civiltà dei Popoli insorgono niuno mano 
nuovi bisogni ; cui n' è lecito e dovere di 
soddisfare prima d' intr»pr<;t.v(Jere opere di 
lusso, 0 monuincnti il di cui scopo sin pu­
ramente esieiico. Se bastavi) (in tempo al 
Comune rustico l'ombra d"un tiglio', per 
raccogliervi sotto gli anziani, del Popolo a 
decidere i cotnuni interessi, più tardi si voirà 
avere la casa e 1' uffizio comunale, volendo 
i consiglieii ri|isiaisi al coperto delle in­
temperie, ed un' nmministraziboe più compli­
cata ricbiedeiiilo che sì possanp 'custodire le 
carte e l̂i atti ed ogni cosa .relativa. Così, 
sostituendosi alla spontanea privata istruzione 
dei ragazzi la pubblica e gratuita a spese co­
muni, ci vuole una scuola cbfe non sìa la cu­
cina d'un" povero ìnaesiruccolo. Cosi ci vo­
gliono pozzi, cisterne, fontane, piazze, pas­
seggi a norma che la popolazione cresce in 
numero e civiltà, strade comuni e ferrate 
quanto più si estendono i.suoi rapporti d'in­
teressi, e via via. Più il senso morale ed i 
principii d'equità si diiTondono nel cìvìlie 
consorzio, e più si cerca ragionevolmente di 
ristabilire un certo equilibrio nelle troppo 
gratidi differenze sociali, col provvedere a 
spese pubbliche, e quindi con una propor­
zione relativamente maggiore di chi più pos­
siede, ai bisogni di tutti: e perciò sorgono 
sempre nuove istituzioni, le quali domandano 
opere e lavori pubblici. Molto fa in questo 
senso la privata generosità, o la spontanea 
associazione; ma molto resta pur sempi'e da 
farsi anche dall'amministrazione pubblica nei 
suoi variì consorzii. Fino a tanto adunque, 
eh' essa non abbia esaurito iì suo còinjfitò 
in questa parte, non bisogna che profonda 
in ispesc di lusso di nessuna sorte. 

Dirassi da taluno, che i monumenti .delle 
arti belle, servendo all' educazione estetica b 
quindi anche alla morale e civile del Popolo, 
devono pure entrare a formar parte delle 
opere pubbliche utili. E noi, che non inten­
diamo di stringere il senso della parola uti­
lità alle cose materiali, nò di rendere 1' eco­
nomia la scienza della materia, ma piuttosto 
del benessere e dell' armonia sociale, non 
vogliamo escludere 'dalle opere pubbliche il 
carattere della bellezza. Anzi crediamo, che 
tutto ciò cb' esce dalle mani dell' amministra­
zione comune dei variì sociali consorzii, deb­
ba essere sempre ciò che vi abbia di più 
bello e di più perfetto: ma non per questo 
possiamo ammettere, che coli' imposta, levata 
sovente sopra ciò, che sarebbe lo stretto ne­
cessario del Popolo, si abbiano ad elevarli 
monumenti, il dì cui scopò sia nieranaen(e 
estetico. Sia bello il palazzo del Comune; 
ma non si faccia un palazzo inutile solo per 
erigere un bel monumento, il quale non ser­

va a qualcosa. Si sn, che le opere pubbliehé 
disusale costano assai a mantenersi e depe­
riscono tanto per ordinario da divenire il più 
delle volle pubbliche rovine. Il palazzo pui)-
blico, e lo stesso dicasi d' ogni aliro genero 
d' cdiiìzii, in proporzione della grandezza di 
un Comune, della ricchezza e prosperità dui 
suoi abitanti, dei costumi di essi, sarà uiiuhu 
nduriiiilo di opere d'arte, in guisa du rap­
presentare degnamente la civiltà del paese; 
ma non per ipi^sto eccederà niiii una.certrt 
misura, e soprattutto per costruirlo noti s* imr 
pegneru '̂  avvenire delle generazioni venture, 
le quali avranno diritto di fare qualcosa a 
modo loro. [conliiniuy. 

IL B A I T I C O 

(Conlinuszione e fine dell'ARTICOLO TKnzo ed tiliitno) i 

!l Golfo di Uottnia — La Querra di poltiglia nel 
liuUico, . • .: . 

Piissiamo a vedere i principali porti del golfo 
di Bollnia. All' ingresso di questo gran golfo si 
presentano in primo luogo i due arcipeiaglii d'Abo 
e di Aland, il primo dui quali ha. (|iiindicl leghi: 
di eslunsioniì e il' secondo, dodici.. Enlratubi, soti 
composti d'una moltitudine d* isold il' ogni gran-
dojizii. Queste si eonfoiidorìo quasi ,in una sola 
nifglouicraziono, ed è molto dillicilo .'spcciGcare ì 
veri punti di separazione dei duo arcipelaghi. 

La prima cosa da citare sulla costa svedese 
al nord di Stoccolma è Gefla o Geflehorg, cillA 
di GOOO anime, con un porto di commercio e una 
bella rada ; poi vengono Uudikeval, Ilcrmosand, in 
un' isola, Clunoi e Pile». Queste citlà non sono clii; 
borgate di 1000 o 2000 abitanti che non offrono 
alcuna risorsa, ma in vicinanza dulie quali' $i tro­
vano, occorrendo, degli eccullunli ancuraggi. La 
costa di Finlandia, al nord d' Alio, lia città più 
importanti e maggiori porti che non quella di 
.Svezia. Vi si trova Rystad, con 3000 abitanti; 
iBiurnburg con 3000 anch'essa, alle foci del Kumo, 
punto centrale, indicato rcccnlcmenle alle truppe 
di terra per la difesa del litorale da Abo sino a 
Yusa ; Christinistadt, con ' 2000 anime ; Vasa con 
4000, città grande, avuto riguardo a quelle con­
trade deserte, e .che tiene innanzi al suo porto 
un arcipelago abbastanza esteso; infine Ulcaliorg, 
altra grande uiltà di 4000 abitanti. Questa, come 
Pitea in Svezia, sondo collocata a un grado soltanto 
del circolo polare, è priva della.luce dui sole per 
quindici giorni consecutivi nel solstizio d'inverno, 
mentre invece pur quindici giorni nel solstizio 
d'estate vede girare U solo intorno al proprio 
orizzonte senza che mai tramonti. Allora le mossi 
diventano mature nel corso d'un mese. D'inverno, 
il termometro discende a 35 e 40 gradi di gelo. 
In estate, il caldo è eccessivo per un mese, e si 
si trova crudelmente tormentati da un nuvolo d'in­
setti ancor più molesti di quelli dui paesi meri­
dionali. Le lunghe notti d'inverno son rischiarale 
dal bagliore che mandano le aurore boreali del 
polo. Tali - sono i fenomeni climaterici del golfo 
di noltnia. In quello di Finlandia, un poco più 
meridionale, non hanvi d'estate che due ore di 
notte, e un' ora soltanto di perfetta oscurità tra 
un crepuscolo e I' altro. In conclusione, l'anno si 
divide in questa regione in quallro mesi di or|:i-
bilo gelo a So e 30 gradi, quattro mQsi di nevoi, 
pioggia e nebbie, e quattro mesi d' estale senza 
autunno e senza primavera. Non havvi dunquQ 
stagione intermedia. Le nevi e il ghiaccio vi arri­
vano improvvisamente, come puro, appena ha luogo 
lo scioglimento Ilei ghiaccio, si sviluppa l'estate 
p il solo non abbandona l'orizzonte durante i mesi 
di giugno 0 luglio. Avvertasi che qucst' anno i 
ghiacci non erano ancor rotti a Pietroburgo Q 
'Cronstadt alta (ine d'aprile, quantunque si avesse 
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annunciato »lic avevano comiivciiifa u n\e-wiMmw. 
dal (2, u clic ordtnariaiiiciilu là ugah, dvìl» Hìuvit 
non succede eli» ai prliiii giorni dì luàgglu. 

Il signor Siiint-Ango iini.sRo coi duri} alcun» 
dettagli sulla parte inturussnule dm apuda allo Aut' 
tiglio in tuinpi (li guorra mariltiina nel iJallicu, co' 
1IIU io ud(liiiu)9lra la storia dvHe diverse guerre 
del dieciottosiuu) secolo da In Svezia e la Kiissia 
e quella dell'ultima guerra del <808, Si é veduto , 
clic olire Ai grandi àreipulagìii di cui parluuiiiui, le 
eoste della Finlandia noi due golii SOM iiaucltefjgiiile 
ovunque d<* unii larga cintura d'isole e d'isoletle. 
sen/a conlare i bassi fondi e u»a|(juai!.lilà di roc-
cie di granilo acciìniinato, le une salienii; le altre 
quasi a lìnr d'sirqua. In questo lal)irinlo inestri­
cabile serpeggiano canali stretti, sinuosi e poeo 
profondi. I eanali che liannn maggior Uirgiiezsa e 
profondili son distinti coi nome di pasmi, e qucsli 
jiassi conducono i navigli nei porti u nei seni at­
traverso arcipelaghi. Ora, tanto per assalire le co-
."ito conio p̂ ,r dll'enderle, bisogna avere un iiiiniu-
l'oso armamento di battelli a remo, espressunieiilo 
fìoalruili pfar navigare e combaitere in questi pa­
raggi. I picuoli bastimenti a vela e a chiglia non 
potrebbero aprirsi un passaggio ncppur essi. Gli 
.Svodeni, e i Uussi che imitarono gli Svedesi, fauno 
iiso dunqiic di battelli a fondo piallo, armali di 
due cannoni di 36, 1' uno a poppa, l'altro a pro­
ra, enniioni di getto e elio si caricano por la cu­
latta con juoltu prestezza. Questi battelli vanno 
fi forza di remi; il loro equipaggio è composto di 
circa trenta uomini, venti rematoti e dieci canno-
iilcfri. Ofghuno è provvisto d' una carabiria. 

Quello dei dne eomballcnti elio manca di flot­
tiglia non può agire che in allo mare e nei passi 
uavigubili; ma anche in mc/:zo di questi [lassi, t 
légni grossi penne essere offesi impuiiemenio da 
wna squadra di badelli imboccali, che • sboi-cano 
d'Improvviso da più canali in una volta, e clic sca-
ricana tutto d'un colpo le loro bordale, per poi 
sparirò velocemente fra le isole dove non si ponno 
raggiungere. Sì vede dunque elie questi battelli ar­
mali SUR veri (jiierìUoron marittimi, e servono di 
tii'a'̂ Iiéi-i a una flotfa. Con essi si fa una guerra 
di sòppresa e d'imboscata; si si s|)ÌMge sello alla 
squadra nemica p6r osservarne i IHOVÌMIUDIÌ e dariie 
iivviso; si eseguiscono contro i legni gròssi dei 
colpi di mano all' abbordaggio, quando il nemico 
non si tiene in guardia; si assiciU'a il blocco ri­
goroso d'una costa o d'un porlo in ogni passo; 
si eséguisee al bisogno dogli sbarchi di truppe di 
lincia e d'artiglieria sulte rive; si combatte in fine 
la flottiglia dell'avversario, e si cerca di disirug-
gòHa ó di costringerli a riparare in un poi'to dove 
la 'si iiénu bloccala. 

^ ' ta KUssia, oltre la sua flotta del Baltico, com­
posta dì 30 vascelli dì linea riparlili nei tre porli, 
poli'̂ ìèilé eòo batlelli da guerra formali in squadri­
glie e aventi per stazioni Pietroburgo, Rotsclicm-
saliu, Sveaborg, Abo e Vasa, I.' imperatore Nicolò 
ha 'ffiibblicàto un decreto in cui pronielle larghi 
Vantaggi ài marinai congedali che vorranno ripren­
dere sér'vizìo nella flottiglia a remo sino al prossi­
mo lii'es'e dì novembre, vale a dire, sino all' epoca 
dei glijàcci, che sospendono le operazioni inariiti-
ìue in iquelie contrade. Da- pochi giorni, il gran-
diicà aiiimiraglio è tornalo a Sveaborg per orga-
iiizzarc la tloltiglia e metterla in stalo d'agire col 
tn îgjifior successo passibile. 

• .l'rova diiii({uc la flotta anglo-francese l'asso-
lùitì bisogno d' una buona floltiglia di piccoli legni 
Ì3 l'iiininiraglio Napier ne ha fallo la domanda al­
l' lu'ghillcria. Nel suo recente viaggio a Stoccolma, 
'dov'essi) trovavasi liel 24 aprile, ha potuto esa-
ìuiilàrc a Sù'ndham, a Va.<:hom e in questo arcipe­
lago, Iti flotliglìii degli Svedesi, la forma, l'arma-
riienlii' e .ìa manovra. Se non elio, la flolliglia in­
glese !>i compoirà di piccoli bastimenti a vapore 
trogtii dimerisume preferibili al.certo ai battelli a 
VeiUi d'fei 'russi. . 
' li;poi)ulo russo non ha la menoma inclinazione 
pel ^ciViziò niàrìlliino, e i suoi istinti vi ripugna-
iào;ma ii ^governo dispone di tulli i marinai delle 
sue provliìcfo tedesche, e spocialmenlo dei bravi 
marinai finnici. Sì si esporrebbe dunque a gravo 
errore disprczzaudp gli officiali e gli equipaggi dei 
vascèlli e delle sqiiadriglie russe. Questi equi|iafgi, 
6 \ei'o, nim abbandonano quasi mai il Baltico: ma 
questo mare ossi hanno il vantaggio di conoscerlo 
j'.crfcllamente. 

Due recite 
della Compagnia Reale Sarda 

(velli il numero prccetlcnlcj 

Caro P., 
Ti-ic3tc. i6 Magì̂ ìo 

Cuore ctl ^rte. Ecco .una produzior^o di scril-
tofe ilaliano, del sig. Leone Furiis dà Padova, la 
quale venne dalai, ridat;( e lornuiaa dare più volto 

»ui;i(^lri di Torìao, Milano e altrove, .icmprc, se 
"'honaàrro, con'rìiiscita molto iuginghovole pell'uu-
'Ìor.Q.%a stampa aperiodica no fece à parecchie rî  
prèsa.) elogi; quar più quai meno avanzalij nò mi 

.ricuocio clic altri giornali, all'hifuuri del etmio di 
Firenze (soppresso), abbia tenuto riguardo a questo 
dramma una crittea severa'e mordente. Bene into­
so, mi î ifuris<id! ai fogli di lecita introduzione fra 
noj. .Qliello citu:abbiauo scritto suL cuore ed //rie 
ì giornalisti del Piemonte, non so; qiiuiilun(|ue, per 
analogia di circostanze, debba argomentare che i 
gitidlzii di lî  siano siati in maiisinia favorevoli al 
sig. Forlis. Non è molto che la Gazzetta di Vene­
zia conteneva nella sua Appendice un lungo arti­
colo di Arnaldo Fusinalo su questo argomento. Esso 
trova tutto o quasi tutto da lodare in quella pro­
duzione, se si-eccettui la sua lunghezza eccessiva, 

' a cui II vivace poeta allude con queir umore sol-
tile 0 originale che lo rende .iiiiabilissimo nella 
prosa come nel.- verso, 'l'ulte (jneste circostanze n-
nitu insieme, ed altre aurora che omelto per causa 
dei sette amici che hanno fretta di condurmi a 
Sant' Andrea, m' avevano insinuato il desiderio di 
veder rappresentiire il Ciinre eil .4rU da una Com­
pagnia drammatica accreditala. Eccomi soddisfatto 
per gentilezza della Ristori e del Bullolli-Jìon che 
indussero il dottor Uigliclli, direttore della Compa­
gnia Sai'da, a ripelrro ier sera questo dramma; ciò 
oh'e forse non islava nelle mire economiche dell' o-
norevole avvocato. Vedi dunque che tra la Risieri, 
Bellulliyi setta amici e me, abbiamo commesso un 
pìccolo colpo di stalo, a. danno delli signori 'Irie-
sliiii clic forse ieri sera non s' aspettavano una re­
plica. iVIa la replica del cuore ed Arie era una 
cosa diversa dallb repliche d' altre commedie. Al­
meno dovetti af^omonlarlo dal teatro affollalissimo 
e dal prezzo alto a cui sì noleggiarono lì scanni 
della platea. Vada pel nostro povero, teatro dove 
la Compagnia del ìiravo Zanoni fa di tutto per 
chiamar gente e la gente fa di tutto per non andar-
\\. Ma noti useiimiu di chiave. Dopo un tale pream­
bolo, scommetto io che tu li allendi il mio debole 
giudizio sul nuovo dramma del sig, Forlis. 'I" inganni. 
lo credo che questo lavoro meriti una critica meno 
supuriiciale di quella che potrei farli su due piedi 
u per lettera. Fecciò mi limito ad esporli in suc­
cinto ciò' elle hi niemm'ia ha potuto ritenere del 
soggetlo e dulia 'disposizione delle parti, riscrban-
dumì a parlarli a scriverli più diffusamente quando 
ci si presenterà una circostanza miglioie. 

11 dramma è diviso in sette parli. S'apre la 
parte prima nei :;palazzo di Gabriella priiiuipessa 
dì Teschen,'a Bisriino. lia principessa e inlciila alla 
sua tucletla, mentre La Serre, poeta cortigiano, le 
declama una delle poesie che gli ha servilo pro-
babiliucnle in altre circoslaiize per adulare e in­
censare altre .bellezze principesche. (>abriclla gli 
dona una spilla di diamanti e lo congeda. Poi du-
nianda a Fiòt;^lta, la cameriera, la sua cor­
rispondenza, e tra le molte lettere ed opuscoli 
che le arrivano dalla Germania e dalla Francia, 
trova una tragedia del conte Aroldo dì S. Lorenzo, 
un vìgliclto....di Aiilunielta la INurinand d' E-
tiolles, più tì|rdi marchesa di Pompadour, e 
un' altro di Voltaire che si annuncia arrivato a 
Berlino, come aiiibasciatore di Francia a Federico 
II. In quello arriva Voltaire in persona. La prin­
cipessa gli narra le noie e i disinganni della vita 
che vìve in mezzo ad una società frivola e cadente. 
Il fdosofo le suggerisce dei rìmedii, tra i quali 
quello d'iniiàiiinrarsi d' un giovane ambasciatore 
dì Spagna alta'corte di Prussia, il conte Aroldo 
di San Lorenza Gabriella accetta quando il dia­
logo con Voltaire le viene inlerrollo dall' ar­
rivo d' una sua; sorella, Emilia, moglie del principe 
di Wàllilzin, aìnba.scialore di Russia. In una scena 
tra Emilia e Gubriclla, la prima, .dònna virtuosa 
in apparenza- e preoccupata dall' iileu della pub­
blica faniaj apre alla seconda il pro()rio cuore e 
la mette .a parte d'una corrispondenza amorosa 
tra lei e il pnncipe ereditario di "l'russia, allora 
divenuto Federico K. Il discorso cade in seguito 
sul conte di San Lmeiizo. È la terza volta che la 
principessa di Teschcn ode pronunciare questo 
-nome: sistaucada Emilia, chiama Fiorella, la pone 
al tavolo e le- della pel conte Ai'oldo di San Lo­
renzo, una lettera il di cui sentimento si lascia 
solo indovinare^ dal pubblico, perchè il sipario cala 
e la priina parie finisv-c. Principia la seconda con 
una scena fra cortigiani, nella quale si allude sar­
donicamente ai costumi della Piiucìpussa di Teschen. 
,1 cortigiani spariscono e si presenta Aroldo. Ga­
briella di denti'u fa sentire la propria voce die 
declaina o canta alcuni versi, da cui Aroldo riman 
colpito come da una specie d'incantesimo. Gabriella 
esce, e i discorsi che tiene, le risposte che dà, le 
iiilerragazìoni clic rivolge, fanno dubitare al eon­
te di. San Lorenzo che in quella donna vi siano 
due donne, un viso e una maschera, un demo­
nio e un angelo, senza eh' egli sappia a qual 
dèi diic debba credere. Gabriella lo lascia solo .Ì 

Ì
'spiegaì^e l'enijsiua: Rientrano 11 cortigiani, e La 
'Serre, ch'era stato testimonio del rimedio suggerito 
.Isella . pfima. .pane da Voltafro a Gabriella e da 

,qa|»|ii. acpettato, racconta con smalizia il fatto, ta­
cendo}-) liumi betiii), ma lasciandoti indovinare. Ad 
ÀrDf(i()< cade ogni illusione, e jdopo qualche amara 
paróla scambiala con quei signori, si mostra di­
sposto a lasciar I» éasa di Gabriella. Più che dal 
presentarsi dì questa, vieti traiionulo dall'arrivo 
di Federico II in incoyntlo. Da un canto i corti­
giani .Sospettano: un ligaine auioròso tra il re e in 
Priiic;ipessa, dall'altro la Principessa-in uolloquio 
a pai'lé col re, entra a discorrergli di sua sorella 
Emilia, e lo assicura eh' ò amato appassionatamente 
da quella donna. Dòpo una specie di alterco tra 
Federico e il conte di San Lorenzo, questi e Ga­
briella rimangono soli. Ad Aroldo le dottrine di 
Gabriella non aggradano punto né poco: non vuole 
non sa crederle nò stimarla. Dichiara di partiru 
per non più vederla, Gabriella insiste, cambia mo­
di, è versatile, è incomprensibile: ma Araldo parte. 
La principessa, oITcsa nell' amor proprio, si guarda 
nello specchio e dice: toiitera. Entra Voltaire u 
domanda : Ki amn ?.. Povero gfowaHe / E la prin­
cipessa risponde: dite piuttosto povera donna! — 
E,cala la tenda. 

Al terzo atto e' è ballo al palazzo di corte. 
Si vede da un lato il parco reale e dall' altro un 
gabinullo di Federico. La Serre, di.<)ccso nel parco, 
trova un fazzoletto sopra un sedile vicino alla porta 
del gabinetto. Lo stemma ricamato in uh angolo 
del fazzoletto appartiene alla famiglia di Gabriella 
e d'Emilia. La Serre ne fa oggetto di mordaci 
osservazioni coi cortigiani a cui comunica la sco­
perta di quel tesoro; indi s'allontana con essi. 
Entrano allora la Principessa e Aroldo, o dal loro 
colloquio risulta che al secondo vien lasciato un 
giorno di tempo per decidersi ad amare o meno 
la prima. Ricompariscono i cortigiani. La Serre 
pensa bene, per speranza di protezione, di conse­
gnare il fazzoletto al principe di Wallitzin. Questi 
lo ritiene dì Gabriella, le lo ritorna scandalezzato, 
e Gabriella, che s'avvede del come stiano le cose, 
dissimula e cerca il mudo di salvare la propria so­
rella. Intanto si vede entrare Emilia nel gabinetto 
segreto per l'uscio che dà sul parco. I cortigiani 
accorrono e s'appostano al di fuori per conoscere chi 
sia quella donna, quando uscirà. Nei gabinetto entra 
Federiuu per una porta misteriosa. Ha luogo un 
breve e risentilo colloquio tra lui ed Eoiilia; nel 
quale il re finisce col bruciare la corrispondenza 
amorosa della sua favorita. Emilia domanda grazia, 
implora in ginocchi che il di lei nome, il di lei 
onore vengano salvati in faccia al pubblico. Fede­
rico le accorda uno scampo per la porla segreta. 
Ma da quella porta &' introduce 6'àbrrélla, la ([uale 
dichiara che l'uscio principale del gabinetto è spialo 
dai cortigiani, e che una delle due debba farsi co­
noscere per non coinpromellcre la fama d* entrambe 
in una volta. Poscia, asserendo eh'essa non hu 
nulla da perdere, salva 'Emilia, e si presenta nel 
parco a braccio di Federico II. Aroldo, che faceva 
parte degli osservatori, antecipa la risposta pro­
messa peli' indomani, e respingo ogni giustificazio­
ne di Gabriella. Questa, di nuovo disillusa nelle sue 
speranze e nell' amore che sentiva per. il conte, 
propone di seppellire il cuor suo in una vita di 
nuovi piaceri ed ebbrezze, e recitando alcuni versi 
che cominciano 

Sicn innrli nell' anima 
E fede e speranza 

metto line alla terza parie del dramma. — .'Ilio 
quarto. Passò del tempo; Gabriella ha solfertu il 
vaiolo, e chiazzala, imbruttita, convalescenle. Arriva 
Federico a proporle la sua amicizia; ella non ri­
solve, tituba e prende qualche giorno a decidersi. 
Federico va e viene Vollaìre. A Gabriella sì presenta 
un' idea. Legge che due atlrici. del teatro francese, 
beuchò brulle, influiscono cosi polenlcinenle sul 
pubblico, come se fossero bello e capaci di susci­
tare delle forti passioni. Anch'ella vuol percorrere 
la stessa via e, dopo alcuno spiegazioni chiesto ed 

-ottenute da Voltaire, fa toslainento in favore della 
sorella Emilia, delta una circolare in cui si annun­
zia che la principessa di Teschén è moria di ma­
lattia organica di cuore, e parte la notte slessa per 
Parigi in compagnia del filosofo. — Kell' allo quinto 
siamo a Versailles con tulli i personaggi che ave­
vamo incontrali a Berlino. .Altri giocano, altri di­
scorrono del fanatismo levato al teatro francese da 
niadaiiiigella Fede, e dalla straordinaria somiglianza 
che passa Ira madamigella e la principessa morta. 
Anche 'Wàllilzin ed Emilia non ponno riaversi dalla 
sorpresa lor cagionala da quella assai più che ana­
logia, e mentre dai cortigiani si sparla della de­
funta Gabriella, capila Fede mascherata.a rimpro­
verare Emilia perchè non difende la memoria di 
sua sorella. Emilia risponde che può compiangerla, 
difenderla no. Fede rinfaccia lei e Wallitzin di aver 
accettala la grossa eredità dì Gabriella, ciò che in-

. duce il secondo a minacciare uno schialTo -all' al-

.Irìcc. S'oppone Aroldo. (ambasciatore, di rSpagna 
in Francia) il quale dopo aver destato la collera 
del russo che promotte di yenilicarsi, rimau solo 
con liiadamìgella Fede. Ma Aroldo non là conosce 
l̂ er tale, se.ndo ella mascherata, e le parla della 

.somiglianza cìie.appunto esso lia trovalo fra Fede 



m -
e una sua donna amata e nidrlii. Conclude col dire 
l'.liu, in fofza di tale soinigliiin/,u, èilinainofalo di 
Fede. Questa è ul nionifiilo di smascherarsi, qiiaii-
d'cnli'a La Serre (divi-nnio dìrultoro dogli spella^ 
«olì a VcrS'.iilltfs) ad ìiivìlai'la pèrcliè vada a l'tìoi'r 
lare. Fede, invilii il coiiiu iiil assislore alla rappi'e^ 
sujiiaziune dulia 'imra ; «ggìungundogli : sa fra «»» 
atto e l'altro vi rtvcdrò qui, allorn vi dirò : Aroh-
(io abhandnuiaitw tnsUme, <itf istante, tal come .io-
un, In Francia, E parte. Poco du|)o vien porliito 
al Conio Arnldo un prescnle da pai'lo da niaduuii-
uella Fede. K un cannocolnaiu dn loali'o; lua il solo 
elio esistesse in Frani'ia, (piullo della Pornpiidoiii', 
1 cortigiani fanno nuovii prora delle loro llngne, 
e .iroldo si ponte d'aver coalaiiiinala la memoria 
di OabrlcDo ' amando una donna eh' è ligala in ami-
i?wia colla Pompadiiur, Ciò non ostante vuol vc^ 
darla di nuovo, ma il cannoceliialc, di cui si serve, 
g,Vì strappa ogni illusione facendogli osservare le 
molte oliìaK/e di vainolo che deturpano la faccia 
delta eonniiediante. In questo gli vien consegnala 
una tetterà della Pompadour elio ordino, sotto 
forma di, consiglio, ad Aroldo di abbani|oiiai'0 la 
Kruneia, per dure una !inddi.sfazione all' aitibasciator 
russo WallitJiin, da lui offeso. Aroldo parte, lascian­
do un vìgliutto a Fede, nel quale le dicliiaru d'̂  es­
sersi ingaunalu sul di lei conto. Fede che arriva 
e non lo trova, s' addolora, si dispera ; e non vo­
lendo piCi recitare, le viene intimata la prigione 
per ordine.del re. — Atto sesto; Fede è sprigio­
nala, a convuloscx.'nte d' un'altra niulaltia. ÌM Serro 
lo propone d'inipegiiiirsi pel teatro FraticcRe, ma 
ella ricusi», perchè il medico le ordinò di non ru-
clture che dopo Ire mesi di riposo. Ma una lettera 
di Aroldo (diretta a Rediviva, nuovo nome assunto 
da Gulu'ielta) nella qvialu la si avvisa che l'Indo­
mani il sera sarebbe di passaggio per Parigi o si 
tnscivreblie vedere al teatro, la induce a mutar 
(lelcraiinaìsionl. lUssa reeiterù nella .Saflu, tragedia 
del Collie di .San Lorenzo. — La scena dell' ulti­
ma parie rappresenta il palcoscenico prima elio 
s'incominci la rappresentazione. Fede si prepara 

. per la recita o Fiovol.l» da \in buco del sipario 
vede Aroldo in una loggia. L' allricu si agita, ri­
passa la parte, assistita da Voltiiii-e, ma finisce; col 
cader svenula su d'una seggiola. Che fiire? Vol­
taire conduce sul paleo scenico Aroldo. Questi ri­
conosce in Fede e Rediviva, Gabriella — e Ga­
briella spira, facendo versare la priuia lagrima a 
Voltaire. 

La Ristori, spcci^dmente in qucst' ultima parto, 
è sublime davvero. I\(m'ho veduto a far inai ,al-
treHanlo. Essa s'itnpadtopisce dell' arte e di tutti 
i punti sotto i quali 'può l'arte àppreseiilui'si, e 
ne approfillà per trarne effetti sorprendenli. Beno 
anche il Gatinelli'( Volluire) il Rossi (Aroldo) il 
Vollev (Federico lì..). La messa in scena siupeud», 
i costumi scrupolosamente osservati ; tutto degno 
insomma della fuma che godo la CDtnpiignla Sarda. 
Questa Compagnia si recherà presto a ' Parigi, al 
teatro italiano, e ritengo che fiuà bene i suoi af­
fari. Almeno io lo spero, e (uili gli amici dell'ar­
te nostra con me. Buondì. 

DELL' ANNOt'AroUE FRlVLAJiO 

Sqgli giti (logr IsUluti d'educazioue.. 
Sig'tiore I 

Quello che Ella ne dice circa ni persundcre, che si 
«ongimiga alla eallerlra d'agricoHurn ;iell' L'.liiipse Semi­
nario un podere modello, panni troppa cnsii e non age-
.vuliin'nlo eseguibile. Bisiigiia saper limitare gli uiiesli de­
sideri! per nulrirc la speranza di vederli niossi in allo. 
Ed appunto por limilarii le rispoodiiimo oggi pubblica'-
mcnle. . • ,i 

Quello, c|ie con tutta, anevolri/a si potrebbe attuare 
nel nostro Scnjinario, nel Collegio. Uilincse, ed in tulli 
ftli slahiliinenli d'cduciizioiie.dove vi ha un ori,), è quanto 
sliainii per dire e che ci viene suggerito da ciò che vid-
diino altrove. 

Supponiamo che questi orti non servano ad altro, 
che alla ricreazione degli educandi : e perclii non si pro­
curerà, che questa ricreaxiuiie sia prulicua a qualcosa? 
liceo ti iiiuilu, 

Si faccia in un angola del giardino, disponendoli a 
modo d' busehelto di piacere, una raccolta dfgli nliirri e, 

. dogli jirhusti dcllf provincia naiurale. Cosi i.giovani .co-
miiicieranno a c<iiiosuorc prim» di uillo la quaiilìlà equa-
litii delle specie di pianti! arboree 'del propria paese. Tutto 
queste piante porliiiu il nume sisleinàlico, I' ilàliiinu e, 
quello del dialetto (riulaiin, e 1" iiidi(;a7.iùue della classe.a 
cui appartengono nei due si.̂ lemi ili Linneo e di Jussieii 
e la descriiionc dei caratteri diilinlivi per le foglie, rji-' 
mi, fiori ecp. Con ciò i giovarli iniziati nello studio della 
botaiiifla, o the vogliono Jnìz!arvi.iii, a<!qoistano p.er inlni-

• Jione un cuinulb di cugnizioni, hl.e duro sarebbe ad essi • 
' altrimenti r apprendere, la conyersaziono gì'istruirebbe 

stili usa.«Coiiomico di queste-piatite, e sui rapporti di jo-

miglianza e diMoinig'ianzn eli' Mie lìiinno con alire. In 
pochi anni questa raecultn si vcitebbo Tacendo assai «ge-
volnienlc. Noi abbiami gii) vediiWr p i # » nn (iolto signore 
•iella provincia un ceRtin^jodì pluite iioslr«lì coti dispo> 
»ic, che faceano un Vaghissimo, veder*. 

In un' altea parte dell'.orto, ((ipF« pittalo, «palio si:!- , 
conciainente ripartito, si dislrlbuiMang: i Mrrali, i Irgumi, 
i tuberi, i ioraggi che possono ti.sullarc i più' proticui 
all'industria agricola del paejia.- CosVS giovani comincle-
raiitio almeno dal conoscere quciliì |j(ante; s'invoglieranno 
di icnlarne la seiiiinugione e di apeilinrntare le ..varie spe-̂  
eie nei luto leiiiiiienii. Anche qili la nomenclatura aialc-
tnalica e volgari: e la descrizione ajuiciii i giovani a leg­
gere COI) frutto i libri di bot«nj|« e di agricoltura. Il 
miiestro nelle sue coiiversaElónf ncfratìve indicherebbe 
loro gli usi di queste pianta,ed U-terreni ed i climi nei 
quidi la loro cullivazinnc rinsetJfliit prollciia. Condotti ad 
osservare ed a distinguere, i giovinetii .lmparet%Ml$ro più 
tarili da sé soli senza bisogUB-di-lbacstn.' ' , ! > . . . > . 

Una raci'ótla di alberi da frattn, un senienzaj", un 
viviijo per isruiila di frullicoUtira .ed innesto sarehhera 
utilissimo coinpirmenlo alle ({«̂  r̂ ircolte <joi racccnnatc. 

Questa è la parte dilctlcvuì^ ma utile ad un tempo, 
dell' agrieollur.-i ; alla quale vnlwliari si dedicano lutti co­
lmo che abìlaiin qualche parUf'dell'anno in campagna. 
V., emne tutte quelle di tal sorte, abitudine conlraria al 
donneare, al gitii:carp, al bere, III' usureggiare, a cui t.i-
cilmeiiie si danno alcuni signorditi di campagiwkJn liian-
tau/,.1 di al'.vo. 

L' orticoltura e la floricoltilrii.'ifona due altri raiiq 
a.Hsui iiiiportiinii per d̂i abitatori (li villa: e specialmente 
iii'lle case di ediioaziiiiie delle'^;rine vorreniiiia veliere 
iiallati questi due rami, il pfî iu tcmlc a farle buone 
massaje più che mille precetti dlierononiin; il .secondo ad 
ingentilirle meglio clic altrettaiili'tii belle creante^ Adun­
que vi sia in tali isliluti un gi&r))liniere, che insegni tulle 
le pratiche, altrove ormai rese 'éoniuiii, della coltivazione 
dei liori e degli erbuggi. Sono ijnte le cose che si pos­
sono lar(>,appreiidei'e senza fati(»i.,cd anzi con di etto alla 
gioventù, che ne sembra strana .̂éosa-fti-vederle trascurate, 
con una negligeiiz.i, la quale acerisa d'ignoranéa o d'in­
differenza i prcpiisli ili simili stawlimenli. 

A questi pui'lii Villi, 0 signuie, noi restringiamo per 
ora que lo clic ci p.ire eseguibile^!:..la pratica istruzione 
nei Collegi maschili e feinminlHj-, e ci parrebbe di avere 
ottenuto niiiIlM, se venissero esai^ilb II- resto al tempo : 
che se proponi.nno molle cose ntHi, la ragione del tempo 
non la diinentichianiu mai per quésto. Ciò che ne dò nnja 
veramente si è queir udirr, da persone che potrebbero fa­
re, l'alternativa di vanti per noniiu|i.i, o di certi insulsi bi-
sogniimbbe seguili da allri.più, rt)J^l^«ta, che fanno quasi 
lemérie di eorivivrre con un» grfìWazionè di eunuchi. Per­
chè non provarsi a f̂ re ? Perchè 'mostrar di desiderare 
molle grandi cose iinpo.isihili, quando si trascurano quello 
che stanno in iinslra facoltà ? Perrhè pensare tante volto 
alle tristi condizioni ecniioiitichc che si preparano ai tigli 
nostri, quando poiremino. Ano coi ({fuochi, metterli sulla 
via dcll'uiile operosilà, da cui potrà provenire la loro sa­
luto ? Perchè laute elegie c<l azioni si poche ? 

Si'U$i, egregio signore, se rispondendo alla gcnttlis-
siuM dì Lui lettera, siamo usciti in queste parole, che 
sono a luti' allro inilirizzn che al suo ; e ci continui, i 
suoi gradili cuiisigli in - ciò che può tornare pròUcuo al 
paese. 

Sig. Redattore 

Ben dice ella sig. redattore, riguardo alla quistione 
delle fontane eh' li oro di finirla. Io sono, lo confessi), 
uno del numero maggiore, cioè di coloro che non possono 
giudicare sul più e sul menadi questa benedetta,.inlernii-
iiiibile faccenda delle aeque tante volle promesse e allret-
.tante mancate. Però la mia dose di |[iuon senso l'ho an­
ch'io; e certi discorsi che si fanno dal pubblico, anche 
non dotto e non tecnico, li trovo in perfetta regola. 

Adesso, che ho stuzzicato la di lei curiosità, ellg vor­
rà sapere che cosa dica il pubblico. Eccii ad un di presso 
che. È il pubblico che parla: 

, D 0 che I Si sono dati la pafofa, per farci avere 
il damili e le beffe, per farei comparire tanti hural-
liiii ? Le funiaiie, decretate già da molti anni,. mes­
se 13 liincsse in laiiipo più volte, visitalo da idraulici 
fatti venire appositamente da .Milano e da Venezia, da 
Mascri, da Paleiicnpa, state sul punto di eseguirsi nel 

. tsia, rimesse ad altro tempo per la quistione econo­
mica, approvate di nuovo di recente, pubblicatane [con 

' grandi encomji di qu(ilchc giornale] l'asta per la fornitura 
dei tulli dì ghisa, dopo avere procurato col prestito i mezzi 
di ensti'uirle, possono essere poste in quistione un' altra 
volta 7 Dùnipic si saprà, in parse e fuori, rhc tante dotte 
persóne, tanli viilentrnminin'str.itori si diedero l'incomodo 

' di discutere e lavorare per una quindicina d'anni In cer-
, caili'ir impossibile? Crederà il inondo, che con colpevole 
' leggerezza si allibano spesi i danari del pubblico, impe­
gnati) ronore del paese, csponind.do al ridìcolo altrui? 
Se' e decretalo propriamente, che indarno l'acqua di La»-
zàeco.,scaturisca linipida e pura alle falde dei nostri colli, 
e che indarno abbia corso per cinquant' anni in città, che 
almenti'la si.tniisca una volta con talidclusioni della pub­
blica fede. Se questo provvrdiincnto è'iinp9.s;ibilo; se i 
nostri idraulici e quelli di MiUiio e di Yeneziii ed il Mu< 

iitcipioehc mise all'asta la' tornitura dei tubi dl'jfhisa ' 
fece prestiti per quesl'opera, antiche essere'dcgiii di lódb 
lo sarebbero di Ulaslmo, cAita'e se avessero ingannato il ptib-
illieo ed Agito lê |ii«rmchte; si dòi:idii Una volta tale quìslìorié 
« la si Unisca. Allora ognuno pi'éhderà'tt suo parlilo. Nès* 
luna diri; piùi> che fra di noi si vuole e dìsvuòfcr cento 
volte la stessa cosa. Allora i privati vrdrantio la necessiti 
di Comperarli degli alambicchi, i più ricchi si faranno dello 
cislerno: e cosi, so non si può più bere vino si bcvcri al­
meno acqua. Si avrà allora guadagnato anche quésto, chò 
quando qualcbcduno proporWi nuovi progetti, gli si ricor­
derà la sorte del progetto delle diittanc e tutti codesti in* 
novatori [gente pericolosissima I] metteranno la (liva in 
sacco ecc. ecc. » So io sig. Redattore, lasciavo continuaro 
messere Pubblico, cosini non la finiva più ; giacchi non 
C'intento di parlare ili funtanPi cominciava a toccare di 
altri progetti, ch'ebbero una sorte consimile. 

r̂ asciando stare II pubblico, che potrebbe aver tòrto, 
te addurrò invece le ohhieaioni di qualclic privato, che po.̂  
Irebbe avere ragione. P. e. uno disse,- È vero, che l'acqua 
di Lazzacco corse sino adesso ; ina chi ci assicura, che fra 
cento, mille anni non nasca qualche rivoluzione geologici, 
che le dia un'altra direzione? Tante fontane cessarono lin-
provvisainente di mandar aequa dopo .eccoli. Ella vede sig. 
Redattore, che come scienza del possibile, la geologia deve 
entrare anch' essa net preventivo dei consigli comunali, che 
alquanto vogliono lavorare per i secoli venturi. Cu altro, che 
creile rare le rivoluzioni gifulogichc per notarlo nel capitolo 
all'Ile municipali prevtdi'nitc, dubita invece, che ogni venti, o 
treni» anni possa avervi una sl.igioiie, in cui l'acqua di 
Lazzacco venga scarsa ai bisogni della città, niassloie se 
la popolazione (coso che in America succeduno) da qu 
ad una decina sarà raddoppiala ; per cui cvidenlomciile, 
onde non correre in pericolo di trovarsi in quella, stagione 
quasi al caso deplorabile di adesso, 6 meglio restare senta 
acqua in tulle le altre stagiuui. .\ltri dice, chij l'acc|ua 
della roggia È eccellente, e lo provano le fetide deposizioni 
che se ne traggono due volte all'iìnno. Un' allro dice, che 
siccome r acqua di due sole delle parcocbie sorgenti di Laz­
zacco, misurala durante la scarsezza, non è che quattro Volle 
tanta dell' acqua che ora corre fiellc due (onlaiie di Viazxit 
e Piazia Nuova, cosi è chiaro che no.n si avrà acqua 
da bere, per cui meglio assai tenersi al f»n^. Un' litUa 
inlìne, che non ò decoro di fare nella capilale del 'Friuli 
cose, che vémiero falle da ultiin.i anche da una città mi­
nore, da Gorizia, dove, vendendo l'acqua anche ai privati 
si procacciò una rendita al Comune. Irisoninta, o signore, 
sono d'accordo con lei, che « ora di finirla, ma che per 
tinir'a il savio partito sìa quello di tliin far niente, ne 
adesso, nò mai, S' ella non si persuade ancora, n' lidrà 
ben presto più valide dimvjtraziiiiiìr . . 

i>-«aB»*-«na> 

PORTAFOGLIO DI CITTA^ 

Un bel mattino incontro .<)i!Ìla svolta della 
contrada degli, ueeellj il sig. Murtjro, la^isolita ror 
sponsabililà dell'Annotatore friulano, giornale;.di 
a^i'ieollura, coiniuereio, arti.e belle lettere. (per 
chi luil sapesse). — Oh come va, sor l'asquiun ì 
dice lui — Scirocco, rispondo io — Infatti la lu' ha 
una eieru cattiva, la in' ha. Via, si dislrilggaf si 
ricrei, vada a spasso. Quulclic eentinuio, Ui.luarcii-
giti nella cassa doli' ainininìstruziuno del gìoniule 
re n'ò; s'accomodi, prenda, disponga, l'abbia .cura 
della sua' salute, l'abbia — C'era qualche cosi» 
di paterno nelle espressioni del sig. Murerò. Ri­
mango commosso, e convinto che si poteva appro-
lìltare delle sue offerte, all'infuori dei marenghi 
di cui, pur coiieorreii/.a di circostanze, non mi era 
leeilu ni disporre. L'indomani faccio fagotto, m'im­
possesso d' una carta di passo valida per quattro 
giorni, e in coiopagnia di niczita dozzina di inal-
viveuli vado a vedere cosa facevano le. banco-note 
a Trieste. Ecco, amabilissimi lettori, il motivo chiaro 
e tondo del mio protratto silenzio. Ritornato alle 

" solite occupazioni, piglio la penna e soddisfo al 
mio dovere di cronista. Tanto peggio per voi. 

I nostri citladini vanno in cainpagna o, come 
.'i dice volgannente, ali' erba. l'Issi attendono al­
l' utile e al dilettevole; cioè dire, allo rendite dei 
filugelli e al canto degli usignuoli priniaverì.li. Oli! 
s' io' avessi tanti iiouiini qu.inti bachi da seta man­
giano o dormono in Friuli nel momento in cui 
scrivo. Vorrei pesare anch'io nella questione d'O­
riente con una politica di nuovo impasto. Intanto 
ci sarebbe un posto ti' aiiibascialoro a fiandra an­
che per r amico Murerò, il (piale farebbe la sua 
malia figura nella festa di ballo del palazzo di 
Ruekinghaiii, e tratterebbe gì'interessi europei coti 
quel line discernimento eli' esso mette nelle tirate 
del suo Annotatore. Ma son caslelli. in aria, No 
faeciunio spesso.lui ed io di questi castelli e.pur 
troppo, senza cavare un ragno dal muro. Intanto 
ronlinua a piovere e la slagiuiic va a inaici Manco 
peggio che non c'è più bisogno delLedra: con 
taiitq peqtut che, si rovescia .dal 'cielo potrcmma 
isiiluirc un deposito per tutte le occorrenze avi 
venire. L'uomo propone e Dio ili$poii8; inelliamoci 
a dirittura nelle sue .mani. 
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MH il CnaoKo cade; il sacrifiisio è prossliiior 
a (Coniiutnavsi. Ecco.il d(»tiiio - delle creazioni'del­
l' uomo; .ei(it!ger(ii pa«s(iri{ o.-diiii». In i verità tui 
verrebbe ,ìt tiucliio di comporrò un' etcgiaj due e-
legie, ifeetegic, por fortnure: un opiiacolutlo ad hoé 
in occasiono della Ccidttta occ. L'orgouienlo sarebbe 
magnilìup. Cuiuincierei da) pnragniiuro le sorti del 
pnsoUo a quelle della citt^ di Puliiiira; indi,, assiso 
.sulle rovine.palpitanti, innalzerei il così dell»inno 
della disti'U'.eiune, appello al quale le uttMiiorie' del 
sig. Volney non sarebbero cbe Inule ovu al fun-
glicUo, >Ia • la musa è rcnilente, sente T intliisso 
del m^rè, .della luna, che so io. Teiiiaiiioui alla 
prosa e.lasciamo stare il Painiiso. 

: Floi ce n'è. Mn'ailra ailii quale sullo prime non 
ici avevi): pensalo.. So cade il Casotto della Piazza 
jdel. Fisco, cbe cbiamcr;eu)o Casotto I, nel pubblico 
giardino e'.è, la baracca del rmli-o ila Stiiivagc I!\\Q 
chianier.ento Casotto II, con 1' altra, baracca CIKÌ si 
sta fabbricaitdo in nomo e a conto' dei fratelli Gliia-
rÌ!Ìi, e.che.deiiolereinu col distintivo di Casotto IH. 
4^>ssianu».,.dunfpie.. vivere .tranc)uilli e dormirò in 
tutta pace. i.nostri sonni, peirltè la è questa mia 
dinastia ben piantata, nella quale gli CCMIÌ S!de-» 
j^neranno dj succedersi l'u» l'altro con tuttii ta pos-
.sibile.disinvoltura. Il teatro du SaitKaije l>a il me­
rito di avermi portato via una svansiea netta netta, 
con una ingfinuilà, con una natnrale;eza che son 
roba da baci. Un altro avrebbe detto da scliialTh 
6'ign(u;i si.; quella maccliiua a vapore, messa là ap­
punto [titv gettar la polvere negli ocelli ai liarba-
;giani,.aveva.illuso anello me. K .poi quell'avviso 
monstruuni,,,, quella forza di non so quanti caval-
llj^j.'qnijlle àOjOOO persone cbe si dovevano movere 
Icà'mé persóna pHlitiB..,. chi non ci doveva credere? 
Douiapdo io". ,É ci ho creduto, so non per intero, 
a .meta. Gran Francesi! Andate niò a prestar fedo 
uii'g, loro, bèlle parole, ai loro proclami altitonanti ! 
JSy'àfjtìiamo ogni giorno di questi csciapi, oppure 
iioh/giova: c'è un mio amico' Giacomo, un altro 
jnio amico Stefano, un terzo mio aiujco P'rosdooimo,, 
^Ije, qiialunque nqsa vedano.arrivare dalla Francia, 
ili ritengono tanta manna del Paradiso e-, se ne lec-
cuft lo .dita eh'è uu piacer matto a vedurli. Per 
jjii.inu'piq,'si va alla commedia? oh ! la connuedia ' 
Yràncqsé, quella è commedia; — si cliiaccliera di 
poiijÌca?'Qh fi governo di Francia, quello, ò goyer-
lipr 4 - C'è'una rivista militare? — Oh la fanle-
Wii francese, l'artiglieria francese, il generale &inr 
robcirt, qùplla è robii che merita veduta I —^ Evia 
di .'queste "tròtto. Ci .isarebbe da fare delle mac-
cTiiélié '8Ùj>erbe, da fotografare por un anno e 
meiszo, e se basta,! Ci<̂  noit toglie, lettori, che.il 
teatro (fu Sauvage non in' abbia portala via quella 
siffatta svanzìclf di cui v'ho parlalo più sopra. 
.\h! cani assassini!.... Chi, s'è lecito?.... I masna­
dieri dcl(c Calabrie e degli Abruzzi.—, Del riiiia-
jiente,-ho'vÌDdaio 'un uomo solo a baitìore dodiri 
iMinburi: invece sarebbe'bello il vedere un sol 
tamburo che battesse dwlici uomini, \n tal caso i 
.«lodici liònsim ti vorrei sceglit?rc io. fM più ho ve­
lluto esperlinenti iìsici sopra mi individuo, fatti se-
«ondò 'il' sistema del sig. Oudin di Parigi. Cosi al­
meno diceva l'avviso mnmtrnam, e quel signore 
«he faceva le spiegazioni e suonava la tromba tutto 
in una'volta, por risparmio di personale, ilo ve-

dut.o.^y cioè no ho sentilo.... cioè nemmeno 
ho veduto a sentrre delle scosse eleltro-miigneticlie. 
Non so sé fossero anche queste secondo il sig. 
Oudin'di Parigi: ma un consigliere comunale clie 
T'ha sentite, m' assicura che son proprio scosse. 
Dunque' scuotiamoci una volta. Ilo veduto fìnaimcutu 
r apoteosi di Napoleone il grande. Eccovi la descri­
zione del quadro composto di figuro d' nomini e 
di ligure di'bestie, parie mobili e parte iiimiqbili, 
8 seconda la destinazione a cui verniero assogget­
tato dal compositore dell'apotuo:>i. Napoleone (il 
grande) è in piedi a quattrocchi con Napoleone III. 
Napoleone in s'inginocchia a quallr'occhi davanti 
Napoleone (il grande). Arriva svolaz'/ranJo.... chi 

-- iOS —  
mai?.., un'aquila che porla una corona e la pian­
ta..,,'ossia la mette sulla testa di Napoleone iti. 
Allora Napoleone (il grande) parla: oioè̂ , intendi»* 
inoci, parla- per lui quel siffatta flignore a cfoppiii 
uso, delle spiegrazioni e ckiìta' (l'ornha, e diee: Na-̂  
pulcone (il grande) raGComanda a Napoleone III di 
Tìvere e ùì »iorire per la Francia. Qui finisce la 
scenv^ con gramle-' soddisfazione del pubblico che 
nortt pub darsi la pace di quell'aquila che proprio 
vola, e di quella coroha che vicii proprio piantata. 
Ali! cani assassiniI.... Ma chi, alla buon'ora? .Sem­
pre i masnadieri della Calabria e degli \tmv/:/.i. 

' P.4SQUiyo 

Notizie 
relative al commercio generale 

La guerr» va Semprs più escrcitnndo la su» iii-
fluenzn sul commerciò dol mondo e pt'oducchdo la 
liiHSsiirifr viiriclK di rj«'d*'i'l'oppoi'li Commerciali, lurJMii-
do i prliim ciislcntii Abbiamu vediilo p. e , the momre 
la Turcliiu Europea mnndnvn un tuiiipo verso l'Occi­
dente un» grnssii parte di uiiiin'di ila, itiacellu, ora Hall» 
Fciincìti, dtillii GerniAnitt, dall'lt.')Ii<), fìfjo da] nostto 
Friuli se ne iTinnda'no col.̂  ari approvvijiiotiarc lo trup­
pe, le'tpmli sono lìuori assai'malti provvcdiilu di mito 
K quindi ri(d)ianicr>iima uiiclic in appiesso geiieri e 
VKttovuglIc d'ogni sorte'dall'Occiileiile. Per il resto il 
coniiiiercio levantino à ora arenato quasi del tutto; e 
vedremo niassiniainentu fra poco la bandiera greca af­
fatto inattiva. Dicevi die i llussi abbiano ora permesso 
c}i uscire' (tol Danubio per la bocca di Suliiià ài )>a-
slimenti talito vuoti elio carichi, questi ultimi però dil'-
licibiicnte potranno farlo senza molti alibi. Cosi neltì) 
.piccol.q Valaccliia pucii si gioverai il coinnicrcio dallo 
sgombero dei Russi ; prlina di tutto, perchè questi eb­
bero contrordine e forse torocriinno ad occuparla, poi 
perchè qiie' paesi sono dalla toro occnpazioiie deva­
stati ii> guisa che si trnscnrarnno (ino le semiiiiigionr, 
.per cui, .canliiiu»iid(»t^,cuni' è prohahile, la guerra an­
che nel prossimo-anno, nel urnnajo.dell'Uuropa si pa­
tirà la lame e non si uvià di che dare ad altri, Itiob 
tre uolìi I continui carr>.'ggl,imenti lutti co' linai li ridus­
sero a mal partito e non è da inerari{^liarsf, cine vi si 
sviluppi i' epizoozia. Tik 11 commercio ruiiso certo liu-
rlsce cola, Odessa è minacciata di nuovo. A Vania 
stanno raccolte io prede di bastimenti mercantili russi 
l'atti nel Mar Kero. Quella che essi medesimi non de--
vAstano per non lasciaì'lo proda del nemico, seguendo 
il loto antico costume, per rendere vani i Irionii di lui 
e per preparare il deserto dinan'.2Ì agl'invasori, lo de­
vasteranno le l'otte alleale' le quali vanno Scorazzandó 
]u.ngo le costo dellii Gripieae.vctso i'porti dell'AzoiT. 
Essendo. abbandQnala.v'ttai. Russi quasi tutta, la costa 
della Circassi», distruggendo quel che putevaito, e tra 
le alti'é cose anche le prapriclà di mercanti europei, 
venne poi occupata dai Circassi che fecero il resto. 
A Trebisonda,' secondò, scrivono da colà alla Triesteh 
Zeilungi foglio «be dullf Oriente contiene sempre copiose 
corrisponden-ie, i negi>zi.inti sperano di riattivare Jl 
loro commercio con .q îe) paesi. Frattanto non ebbero 
a solfrirc che dei daniji, tanto per parte dei Hussi che 
dei Circassi e molle gnerci n andarono tra guaste e 
"sacchoggrate. Da colà ^giunse a Trebisonda Un b-isti-
mentu dì granlnrco, e, poi, diretti per CostanlinopoH, 
i)n gran numero di giovanetti e di ragazze, da cui si 
.spera di, ricavare di bii danas!, essendo divenuta rara 
alquanta la carne uiniina da vendersi. Di tali merci In 
Turchia Incivilita va comperando sotto alla protezione 
delle poleu'/.o alleate, lo quali altrove impediscono ta 
tratta dei negri. La dii'l'crenza starà forse in ciò, che i 
negri dell'Interno dell'Africa sono brutta gente, men­
tre i bianchi del Caucaso passano por la 'p i i bella 
razza del mondo. Chi sa, che fra i toast dei conviti, 
cbe a Slambul vanno alternandosi cogl' iocendii, qual-
cheduno non se no. o(la. aita prosperila del commercio 

della razza caucitsen? Oppure gl'inglesi cbe si accumu­
lano a Scnlari d' Asi;( a dominano da colà il Bosforo, 
mentre i Francesi conginngcndo con un canale, dicono, il 
golfo di Saros col maro cfi Mannara, reiulcndo rnatile Io 
stretto del Rardanell!', aspettano il niomentb opportuno 
per proibirò che dinanzi ai loro occhi sì faccia più oltre 
li coinracrcio di camp umi^n»?. 'Voghamo credere, che 
sia quest'ultimo il caso o che non si riporteranno an­
che il» Europa i cosl^iiiui orientali. Sull' altro mare con­

tinuano pure 1« prede dei bastimenti mercantili. Uno 
He presero gì' Inglesi ultiinnmenlii cr UbiU'6 iinuaccìaiiu 
di fare altrettanto a Iliga,. Anche il cosi riettu dirittu • 
di vi.̂ |ta sui bastimenti luorcantili neutrali viene adesso 
eserijitatu dalla marina inglese più cstetanicntc, che. pri­
ma nbn si credeva. D'altra parte dicesi, che csistau» 
tre legni dii guerra russi a Valpaìaiso, 1 quali asjiel-
taiio di cungiungersi ad ahri molti, che trova'tis'i nel 
Knmtschatka, per dare la caccia ai bustimeriti' iUgle!!Ì 
che.portano l'uro dell'Australia e par dominare tutto 
il mar Pacifico. Questo però non si temo in Inubilterm ; 
giacchi gli armamenti vi continuano senza alcuna in­
terruzione. Fino i membri della società d.ella pace cou-
perano a codesto; ed ora si sta provando l'iuven^iuno 
del reverendo sig. Durthon, il quale fece llih ftiddi))» 
di battelli, lunghi da i6 a i8 piedi, dà potel^ii coricare 
con noo uomini e con due cannoni di forte calibro, 
cbe però non pescano piti di I.'.Ì pollici di,acqua. Ognun 
vede che gragiiuola sarebbe questa por i legni mer-
caiitìli dei porti del Baltico dove non possono penetrare 
i Vaiicelli da gucria, i quali però potrebbero portarne! 
facilmente ciascuno una mezza do'/./.irta a bordo, l^'al-
lettainontcì' delle prede fruttiiiito chiiima iiu numcr'i 
sempre maggiore di R>arinai ad arruolarsi voluntarii 
nella marina iuglese, A Pietroburgo vi ha una pìerì» 
sospensione d'all'ari Ai commercfo; e la banca da ulti­
mo, alide togliere ai possessori la volontà di re,ilii;zai'« 
> biglietti, fece pagare in rame una somma di iuo,oo(» 
fiorini ad un gentiluomo polacco. Aggiungeremo qui, 
che la borsa dì Berlino ora mostra propensione vcrsi> 
l'Occidente, e che lo borse di Parigi e di boiidra seni'-
bru abbiano preso il loro partito e guardino con meno 
timori di prima la guerra I manufalturleri perù del­
l' Inghilterra fanno incn viva domanda di.coloni all' A-
merica. Da questa sbalziamo d' un salto nel Giappone, 
poicliò colà il commodoro americano Perry sembra 
abbia trattato con tutta amici'Ma coi Giapponesi che 
mandarono ii trattare con lui dei principi agli 8 mar;sa. 
.X preliminari, del trattato di coininercio-venuero nccet' 
tati, Due o tre porti saranno aperti- al commercio aino-
ricano ed In un bel porto al sud-ovest della eapitnlff 
Jeddo, chiamato Matsinui si farà una stazione per il 
carbun fossile. Kssenrio morto, uu uomo à bórdo della 
llolta' amci-icatia, gli venne fatto, col permesso de' Giap­
ponesi, un solenne funerale. Alcuni urtiziali fecero an­
che qualche scorsa neh' interno e trovarono da per tuttcr 
.un'amichevole accoglienza ed indizii di molta civiltà. 
I pittori giapponesi dipinsero subilo alcuni di'gli .AniB'' 
ricani ed anulic del bastimento Mnccdonian, le di,cut 
forme loro piacquero assai, fu preso un disegno. Nega­
rono cbe sia stato conchiuso uu trattato coi IIussì, r 
qnali dovevano solo tornare dopo un anno'. Fra i'dó^i 
ricevuti ammirarono assai i modelli d' una strad». fer­
rata e' d'nn telegrafo elettrico. Chi sa, che: questa :non 
si'a il principio d'una maggiore civiltà in.qne'paesi, e 
che gli Americani li conquistino al propria tralllco, 
appunto bcnericanduti colle invenzìoitl del nostro mon­
do! Non sono queste le sole conquiste durevoli, perchù 
giovano anche a! conquistato, mentre le distruttrici 
.nuocioni) al conquistatore jnedesìmo? Gl'Inglesi me­
desimi tentano sìtiatie conq'.iiste delhi pace nelle Indie, 
essendo t^iicslo il miglior mev.'AO per assicurale dalli» 
Biissia^ Da uhimo vi si face la s<dcniie. apertura del 
canale del Gange, clic servirà moltissimo all' irrìgàzioiiB 
e al commercio di vaste proVinoìe. Di più ventie com­
pito il telngral'o elettrico da Bombay per .tgrà ad Iii-
dorc. L'intendete, o Friulani, Virrigazione viiina-otti 
operata in grande fino, ncll' India I Chi non prucedY! 
col mondo ugni gioruo, oggi è povero e doiiiani sari» 
miserabile. 

(3.a pubb.) 

L' 0IITIC01T0I115. 
NICOLO' BRUGMO delio il VenesiaiK»' 

avendo percorso. molUssimi Giardini e Stabilimenti 

fìice raccolta di una bellissima Collezione di piante 

crasse, e sempreverdi, fra le quali primeggiano 

V Araucaria Excelsa, la Bratibmiit, l'Jmtirjcolo ed 

altro piante del più liei porlameato. Trovasi inoltre 

beue provveduto di Piante da Ortaglia da tTapiau-

tarsi a pre-j'/.i discrotissiiui - Il Giardino resta sem­

pre aporto a chi volesse oDorarto. 

Obblig 
dette 
dette 
dette 
dette 

CORSO DELLE CAUTE PUBBLieUE IH VIEKXA 
24 Maggio 25 

p. e|0 '85 1|2 di Stato Met. al 5 
dell'anno i851 al 5 

' » 1852 ai 5 D , 
» 1850 reluib. al 4 p. o,a , . . , 

dell' Imp. lora.-VcjiftB J850 al 5 p, tifi 
Prestito con lotteria del 1834 di lìor. lOe . . . 
detto i> del 1S39 di iior. loo , . . . 

Azióni della Banca 

104 3|4 
227 na 
132 114 

COUSO DEI CAMBJ l?i VIEWA 

24 Maggio 

101 SlS 

138 

23 
2 mfsi . 
SI mesi , 

Amburgo p. 100 marche banco 
Amsterdam p. 100 fiorini olarid. 
Augusta p, loo (ìorini corr. liso . . , . , . . 
Genova p. 300 lire nuove pieinantcsi a 2 mesi 
Livorno p, 3oo lire toscane a 2 mesi 

l o a d r a p . ; ! , lira sterlina [H'^'^l [[y, 

Milano p, 300 L,'A. a a mesi . . , . . , . 
Marsiglia p. 30S franchi a a mesi , . , . . , 
Parigi-p, sao.U'gncbt i; a .mesi , , , , . . . . . . 

133 3|,( 

13. 23 
135 3|S 
101 11* 
101 na 

26 
85 i je 

105 lì'» 

laoiji 

S6 
101 D'i 

i l S 
137 '3|8 

13. St 

161 na 

cunsu DELLE mmm m 'VKIESTE 
24 Maggio 25 

Zecchini imperiali fior 
i> in sorte lìor 

Sovrane (ior 
Doppie di Spagna 

a di Genova 
fi dj Iloma 
» dì Savoj» 
a di l'arma . . . , . , 

da 20 franchi 
Sovrane i'nglesi . 

6. aa a 25 

18. 38 

42. 25 

O 
Talleri di Maria Teresa fior, 

fi di Francesco I. fior. . 
llavari fior. 
Colonnati fior 
Crociani fior. . 
Peizi da 5 (ranchi fior. . . 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconto 

10. 40 a 47 
1 3 . 3 0 

24 Maggio 
2. 50 a 48 l l2 

S. 3 

2. 40 1|2 a 40 I 
Si a 30 1(4 

6 1|2 

6. 23 l l 2 

18. 50 . 

42? 43 

10. 47 
13. 29 l i2 

26 
9. 49 

a. 44 1)3 
3. 31l2 

. 3 . 41 1)2 ' 
39 l l4 a 30 3|4 
0 1|2 a 0 3|4 

EFFETTI PUBBLICI DEL REGNO L0MBAUD0-VER1ET0 
VENEZU 22 Maggio 23 ^ 24 

Prestito con godimento 1. 'Dicembre I 
Conv, Visi, delTivorogod. 1. Mag, 1 

80 
71 l i I 78 

Tip. Trombetti - Marero. luigi . Murerò IMatlor». 
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